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DORINDA Pcfcatrice, Donna volutile , ami- 
stà dal Conte, e desinata fua Spofa . 
, . .Sig Elisabetta Colombari . 
CAV. CELIDORO Amante di Dorinda . 

Sig. Giufeppe Tamagni. \ V" . \ 
P. ALFONSO SCOGLIO Negoziante, che 
eflendo fallitò Ti pone a fare il Maeftro di 
Ballo. 

Afa Igntzio Lironi . * ' \ 

CONTE LUMACA pomo collerico, 

Sig. Giovanni Alarli ani . 
VESPINA Giardiniera del Conte. 

Sig. Anna Sala. 
IISETTA Cameriera in Cafi del Conte. 

Sig. Angiola Meyer. 
MACCABRUNO Ageate in Cafa dei-Conte. 
&ig. Cinse pfe E e nuca . v, 



è- 



La S<^na è in Milano in una Villa del Conte ♦ 

La Mufica è del Sig. Pietro Guglielmi cele- 
bre Maeftro di Cappella Napoletano. 

• » i m, ■ mim ~ ■ - ■ » — 1 — ■ ■ •» m 

lì Veftiario per gì' Uomini sarà riccamente, 
c con vaghezza eseguito dal Sig;. Cofimo 
Biigni V e per le Donne dalla Sig. France- 
sca Mcrlini. . 

f: «u. ...... 4 • v. • 
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Il B ìlio t che ha per Titolo la 
SCUFFIARA IN LONDRA, o sia il 
PADRE BURLATO viene eseguito 
e diretto dal Sig. Fraviejio ..^ 
. Cinfeenato.. 

B A LLERlNIi ° 

• » • •» m 

. . . , . , j * 

PRIMI GROTTESCHI*- 
{ì!g. Vincenzo Miglioracci.; Sig, Caterina Celliril 

SECONDI GROTTE SC ti I v ^ 
Sig. - .V7, . . * . Sig, Vittoria Simonetti 

BALLERINI DI MEZZO CARATTERE 
éig. Luigi Bocci , Sig. Teresa Mcytìr 

BALLERINI NEI CONCERTI 

. l'i* . ■ - ■ • 
5ig. Ranieri Per* Sig. Giuseppe Marrani 

Sig. Teresa Fabbri Sig. Teresa Simonetti 

CON FAR] FIGURA NT I 

» ■ • ■'■' ' ■ I li , , li ' ■ ■ ■ 



FRIMI GROTTESCHI FUORI BE' CONCER TI 
Sig. Francesco Consegnato ; Sig. Anna Cucci 



£** Decorazioni fi Scena faranno eseguite ten buon 
guflo , e <:<?» fplendidezzs fitf U direzionò, del 
£ig. Giovanni Stella Bittsre. • . 
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ATTO PRIMO 

'' ; SC E N A Hill A.' 1 . ' 

m * w m 

0 • « 

Cortile nel Palazzo del Conte con ingresso 
% varj' Appartamenti . 

tonte , tifiti* , , Matoabtmi, e Servi . 

4 4 T^T ozze , felle , ed allegrìa 
il Da per tutto fpiri intorno 
.... E in si lieto, e bel fbggiorno , | 
Sempre amor trion&rà . ' 
Co*. A gran fpeae, non si badi-, 

Voglio ognun , che sia felice: 
La mia bella Pefcanrcé T . ' 
,iT Sposa ^lfinje. mia farà * v/ - A: . ^ 
£/>. Leila $ia la Cioccolata ^ . . . > 
Per la cara Signorina 1 , 1 : ; : -V ' 
Che da rnolto si è lev^w^ ^ 
. E in toelette adesso sta. , . ^ 

Mac. In credenza ti* cammina \ ad un Servi * 
Voi badate alla cucina ; ; : : *i * 
\ Che ft niente vi ^tr^vef*^ ^ 

Il bafton ci^penierà a. 

F*J>. Quelli fiori vaghi, e belli 
. /. s , Và donare gialla fuaJfjkbst: . ~ : l 
: CJhe ^qn essi ( più vezz^s^ _ , 3 
Signor mio, le fembrerà. 
~CWr. La Dòrinda mia carini — t? 
* Dinmfi un pò , che cosà fà? 1 ^ 

w lité-- Etì col caro. Cavaliere' ■•A 
Dolcemente a- favellati r ' r V 
C**« Con Dorinda il Cavalieri 
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. Che difcore dimmi quà ? a Mac* 
Mac. Le ftringeva la manina 

E con gran cordialità, torna il Ser- 
vo dei fiori, €. parla all'orecchio a Lisetta . 
Con. Di quei fiori la mia bella 

Che ne ha fatto dimmi olà ? a Lis. 
Lis. Al suo caro Cavaliere 

Ne ha donati la metà • • 
Corti O che colpo h questo quà ! ... 
Lis.Macc. Difturbaro il vedo già. 

refta ognuno jorpreso Jndi ripigliano tutti , 
a 4 Nozze, fefte , ed allegrìa ec. 
Mac. Signor ,. con gran ragione , . j 
Spafima pnto per Doriuda . Allora ; 
In quel>* acquosa Spiaggia , che la yido 
( E c'ero anch'io) mai non pareva figlia 
>. D'un quondam Pefcatore 

Ma impattato di miele aveva il core. 
Ed ora . . , . 
Con. Ed ora sì... parla infenfato. 
Vefp. Senta , Padron garbato , 
Quando dalla marina la portaste 
Per farla incivilire, e poi fpo farla* 
f Ah mi fembrava quella 

Tanto alTennata quanto vaga, e bella. 
Con. Ed or? , . ..Seguita , feguita . Lis. Lafciate 

Parlare a me. Partendo Voi di quà 
• Per tornare, Signor «ella Città. 

La* laCci3$te difereta , modeftina , 
k Umile % Orietta. . ^ 

Co». Oh che flemmaccia ! ed ora ? 
Vefp. E' una furia. Lis. E' una pazza. 
Mac. E* una- malora 
Viti* Maltratta tutti .quanti . 

Lis, Or 



tit. Or vuol quello or vuol quefio . 

Mac. Non è contenta mai , ** 

Vefp. Fa cento ftravaganze, 

Lh. Vuoi mille cose ilnfieme • 

Mac Sì carica di ftoflfc , e di gran naftri > 

Giudo come la mula del Procaccia « 
Vefp. Sempre eon il Servente * 
Lis. Sempre col Cavaliere 
Alai. Quella è una bricconata veramente 
Coti. Che ti soffoghi . Olà taci infoiente - 

Ne voi parlate più garrule lingue, 

Dorinda i virtuosa? 

Ifn amico onorato è il Cavaliere . 
Vefp. Ma quella . . . Lb< Ma colui . . • 
Cor?. Tacete T ho detto, 

O parlatene almen con prò rifpetto. 
Mac. Quefto ancor io dicevo , ed esse infLtono* 

Di correggerle più nò non mi fido. 

( Si turba il mar , facciam ritorno al lido ) p m 
Con. (Fremo di gelosìa , ma mi conviene 

Accertarmi del tutto . ) \ 

Dorinda dove stà ? Vtfp. Eccola viene 

Col Cavalier Servente. 
Ci». Mi ritiro, e di me non dite niente. p< 
Lis. La gelosia lo rode, e il poverino 

Vuol fare il difinvolto alla perfine 

Qtsefta infoiente di vedere io fpero 

Ritornata allo flato fuo primiero, partii 
SCENA II. 

Dorinda nobilmente vejl ita ferviti! dal Cav. Ca* 
ttdoro , Ma ce abruno , è Sarvi di ftguita , poi 
Vejpina , e tifttté • 
Dor. f\ Ueit* aura che refpfra 

KJ Tra i fiori , e T erbetta , , , 
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M'incanta m* alletta., 
Mi parla nel cor , * 
CcL "Quel vago ufignolo 

Col dolce fuo canto, 
Mi piace pur tanto 
Che dice lo só • 
Dor. Che dice ? CfL Che parla? 

a i Saper non si può. 
£>W. (Figliuoli, Ila attenta , " , 

Sta lungi da amor • 
di. Dormila m* accende 

. D' i*n tenero arder V , ^ t 

Dor. Voi fiere furbetto* " 
Cd. Carina voi liete . 
a v fe ben comprendete 

Che voglia il mio cor, 
Mag. Venite alia fecola 

• , t Amanti miei cari , • 
E di farsi amare 
Poi fperi chi può . 
Dor. Cavalier, che ne dite/ In poco tempo 
Non fon' io diventata - 
TJna Dama compita, e dedicata? 
Ce U Pur troppo è ver . 
Dor. Ah che vi par di queito 

Nobile portamento? 
Cel. Innamora . Dot. Vedete 

Come palleggio. di. Ah cara) 
Dor. E Questa grazia 

Nel prendere il rapè , vi piace? 
€el. Oli, quanto! ; . ... 

Dor. Cavalierino mi# fono un incanto * 
y*fP* ( Vedi quante ne fa la Villaoaccia : *ìì*i 
iitc. E quailo fciDprc applaude . , * Mte* 

" ' ' ' Lh. Che ' 

m » J 



Sì- 

Lis. Che vergogna! f 

Dor. Maeftro di casa » olà . Mac Signora mia*, 

Dor. Licenza a de ilo , adetfò , \ -» 

II cuoco, e prendi un 1 aWoi 

Che fia foreftiere , come ancora 

Il cameriere , i paggi , 

I fervi, ed il còCchiere, 1 * ' ' 

E anco il mozzo' di 'ftalla Eh Cavaliere ? 
Cel Veriflimo. Pe/p. Ma (Juerto perdonatemi , 

Mi pare uno 'fpropofuo . Ma. E* veriflimo , 

Dice bene VefpindV ' 4 ; ' 
Dor. Cofpecto xU Saccóne a me si replica ? 
Vefp. Dico come 1a fenro . " " ì ' 
Mac. Io andava appresso 

Per non aver die dir . ' " 

Vtjp. Ma tal chimera» /"'. 

Che in tefla vi. porrete . ' 
Dor. Partite olà 'birboni guanti fiete,' 

E ringraziare il cielo, che feordata 

Mi son di tirar fassi. • ' . 
&4l. Ah mia carina 1 , . ' - 

Non più, nò, che la rabbia ti rovina „ 
Dor. Eccomi ritorna ta 

In calma • Col. Evviva , evviva . * 

Posso baciar quella vezzosa mano 
Dor. Signor sì , vai mi dite , che il Servente 

Ognora lo può fare lìberamente. ^ 
Cel. S>ì cara , ecco . .. 

SCENA III. - 
II Conte * e ietti : 
Con. (~> He fate ? CeU Ohimè ? 
Dor. K_j Signore • 
" Godo delle Lejion del Ca valiate i * 
tel. È posso dirti > auric* , 
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Che ogni mia efpettativa ha fuperata , 
. E in breve tempo si è gii dirozzata . 
Vtfp Si conofce pur troppo . , . 
Con. Ma non vorrei che fosse , : 

Tanto erudita poi . 
Dor. Eh Signor sì , lafciate fare a^noi • 
Con. Fra pochi giorni Spofa mia farai»; . 
Dot\. Ah , ah che gufto ! , ^ 

CcL Ah che per me fon guai. \. ; ^ . 
Con. Siete contenta ? Dor. Molto 

Ma fatemi imparare 

i Un pò di ballo prima del feftino . • 
Delle mie nozze . Dice il Cavaliere, 
Che la priraa.figura io devo fare v 
Oc Ha ragione , Vefpina quando viene 
Quel maeftro di ballo foreftiere * ; 
Propoftomi da te ? . 
Vèfp. Quando volete . • ; . 

Ci nel vicino albergo si trattiene 
Con. Chiamalo adesso, efaminar Io deggio 

Potrete feguìtar voi il pafieggio. j 
Dor. Datemi il braccio ,Cavalier . f.colC. 
Vtjp t Vedete, 

Che amabile Sposina 
Vi toccherà Signor , felice voi . . i . 
Che accanto, f averete, i 
Sarete da qualcun forse invidiato . 
( Oh che piacer ! Il Conte è già arrabbiato . 
Spofina più vezzosa; - 
f _/Di questa non si dà . 
. Sembra una vaga ros3 %t 
Quando nell' orbo stà > t /, , 
Vedetela , (Signore » . , rr . . , . . • 
*, Or che palleggia là. , \ , 

A t * Fa- 



0 



Farebbe ognun d'amore, 
Languire t e fofpinr . 
(Crepando stà* l'amico. 
La palla Stà nel balzo , 
Ed io la mano inalzo , 
Per farlo più crepar. J 
Con. Furi*; che m'agitate 

Confidatemi voi ♦Nò non v' è dubbio: 
Dorinda vien fedotta : ed io potrei 
Efler dte* torti miei • " • \' 
Mutolo fpettator.' Ah qua! firorel* • 
Qual rabbia ! Quaf dlfpetto io provo al cor* ? 
S O fi N A IV. 1 
D. AlfrnsOy W$pinéi L $> detti. 9 
Alf \dron riverinlnmo 

i Co* giufti offerii) miei 
M'inchino in faccia a tei , 
Facendo un tour des ambs. 1 
Lei Ifippia in primo capite, r • 

Che un moftro io Torr rie! ballo r r 
Un • fcquihi , ufe Cavallo, - r f * 4f 
~ Nbn *tra4afctandb : Ìei , ' ik 

Ciafcuno mi dirà . ' 
Da me le Scimmie r *pprcfert- t ' ' : 1 
Lo (catto* è i) mota elaftico, ; 
Il fatto gl'Orsi, t "gl'A'fint 
I càlci a regòMfX*? 1 ■ ' ' \ 
Vefpiha in-gretia ftfmati ' - J 0iX ) 
Non darmi più * • feécàr-V 
Quefto pare una (tatua. 1 Ha una faccia 
Che non mi piace affatto'. ! ' 1 
y*Jp' Egli è di mtì brutto rimare $ ' 
Ver altro è di buon cuòre. 
Ma te sta uir pd bizzoso* 4e-perfone 
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Fa buttar per tin nulla dal balcone?. 
Alf Sarebbe un brutto falto ribaltato. 
Con. Ehi ? Alf Par che dica a me. 
Vesp. Via prefto, accodati. . 
Con. QunT è il tuo nome ? , , * 

Alf Don Alfonso Scoglio . 
Con. Di qual Regno tu sei? 
Alf Del Regno di Àlontopoli. 
Con. Come fei qu} venuto ? , : \\ 

Alf, Or ve lo dico, a Napoli faceva 
Il Mercante , ma per effer V efeita 
Superiore ali* introito V . *. : , f 

Ho chiusa la botcegi ^ . t 
E per non far fezione de' miei beni 
Andato fono a Roma t 
Perchè fapea biliare egregiamente , , 
'E a tin Teatro mancava . . .... 

La prima ballerina , , . \ 

Pigliaron me . Signore nò non sò 
Se là vi sia ancora 
Segno di quel Teatro ; 
Vi bafti dir , che quà mi fon trovato 
Senza faper come 



• • « 



Con. Eh nY hai fcccato . 
Alf. Bene ; io vad© via ' 
Vcfp. Nò, non ti movere*. 
Alf Dunque tu vuoi, ch'egli mi pigli a fchiaffi? 
Ve\f. Anzi se parti ti può rare uccidere. 
Alf Oh quefta la farebbe ben da, ridere. 
Con. Un gran nenfier, mi fuggerifee il caso. 

Ehi , i 4 Pi Alf. 

r<//>. Fatti avanti. , ,\ 

Alf\ Eccomi qaà. . , Ce». fcifpondf , : 



M, 9 m T 

Alf Che cosa no da rifponderc . 
Con. Dimmi hai tu petto ? ' 
Alf Più affai di un Bue . , : 

Con. Avvisa tu Dorinda nel Giardino c Veff 

Della venuta fua » fe tnaf lezione 

Vuol prendere di ballo. 
Vefp% Eccomi pronta . 

Orsù sta allegramente 

Che vita tu farai comoda , e cara . 
Alf Se mai non morirò di verminara . 
Con. Sì ben così si faccia.: e il foreftierc 

Si dirà , che per qualche inimicizia 

Abbia in tal modo oprato 

E il mio decoro non verrà ofeurato. 

Ehi? Alf. Un altra volta ? 

AH* erta stò . Con. Braviflimo , con fpiritq ♦ 
Alf. Oh per fpirito 1 ' ' \ ' L 1 

Ne ho tanto , che mi basta . 
Con. Mi piaci. Vedi; Alf E dove? \ 
C$n. La, la, sta falle tue 

Vedi.... Diavolo! Alf Torcilo." \. 
Con. t:olci , che ^parteggia" <; 1 r j 

E la mia Sposa ;oflerva ben quel giovine, 

Che le stà accanto : Alf Offervo • 
Con. Prendi, afeondi " % 

Questo ferro, ed immergilo 

Nel di lui feno , Alf.ìo , come ! che dite ? 
Con. Ammazzami colui. 
Alf E se m* impiccano? 
Con. Non me n' importa un fico % - : 
Alf. Importa a me se non à Voi. f * 
Con. Olà ti dico. • ;r \' ÌH J 

Efeguìfci,o fei morto. Or qui s'avartzané 

Io mi celo, tu cauto qui lo fvena , * : ' 

O que 
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O quefta ti farà pagar le pena. 
Lo (lile in talea ponici, 
Qui refta folo, e cauto, 
E allor che quelli arrivano 
Prefentati con fpirito 
In viso gaio , ed ilare 
Facendo cerimonie. 
Ma il ferro pronto tieniti. 
La Donna nelP accoglierti 
Sarà cortese, e docile, 
Farà dei vezzi, e grazie. 
Tu deliro allor fecondala, 
* Oflequioso, ed umile, 
Ma il ferro pronto tieniti. 
Poi baldanzoso il Giovano 
Teco affettando il ferio 
Farà dimande varie ; 
Rifpondi tu a propofito 
Con civiltade, e fpirfto , 
Ma *I ferro pronto tieniti, 
E fulPiftante in furia 
L' ammazza , e ftendi là ; 
Ch* io per te fempre ftabfle 
Ti falverò da guardie , 
Da efecatori , e armigeri , 
Da uomini, e da demoni, 
Da beftie, e dagli antipodi y 
Ma se farai V oppofito 
Da me neppur il diavolo 
Allor ti fai veri. fi nasconde . 
ÌI//Ah?or itò frefco.In ver c*è entrato ilDiavolq 
Stan due palle di qua, di là un capeftm 
E va a fuggir se puoi \ * - 

Alfonfo fon finiti i giorni tuoi • 

ì> scs* 



SCENA V. 

DorinHa, Ccitdw, Detto, 0 poi Conte. 
Dor. IL Ballerino, credo, 

X Quefto faràf ,che mi acennò Ve (pina ^ 
Ol. Mi fembra alla figura. 
Alf Padrona mia garbata. 
Dor. Chi fiere? 

Alf Maeftro di Ballo -per dlfgrazia mia. 

O/. Sarete involto indio nel far fai ti 

Alf* Cafpita ! ad og*i piroiè fracasso 
Siede , Scrittoi , e BaiTole ; , 
in fomma quel eh* io trovo. 

Dor. Figli è grazioso . 1 
Ci (ara un paffatempo affai guftoso. 

Con. ( Uccidi o tiro.) 

Alf Or ora . (Io fudo freddo. ) 

Dor. Ma che tempo credete» che bifogni 
Per imparare a perfezione ? 

Alf Veda . . # * 

Per' Animali f come lor Signori 

San ben che ci vuol tempo, 

Ma per lei che ha iwi c3po intelligibile 

Fra tre giorni, o al più mezza dozzina 

Di Luftri, ve la faccio abile , e dotta , 

Balzare appunto come una pillotta . 

Dor Egli è molto carino . O/ Ma che afino 

Alf ( Na fca quel c he sa n a fc e r e 
Diamoli dentro. ) 

Dor. Dunque faltate voi * ' ■*» 

Alf Peggio di dn Bufalo; 
Anzi adesso mediante « V j .tv-i' > 
Le grazie mftv&ioB^ftr-ikr-^i-Altr-- 7 ^ 
Triangolari. ^ lì * v ' * : 

C#/. Or ben vediamo . A Lei * - • * 
*2:X ~ Alf. Ami- 
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Alf. Amico % hai troppa fretta. 

( 11 Conce ha messo fuori la tefzetta . ) 
Dor. Via pretto dacci gufto. Alf Mia Signora 

Io non poflb ballar fenza fogge tto 
Cri. Senza foggetto, intendo . Lei s'immagini 

Ha la sordina ? 4 
Alf La sordina? Gnor nò. 
Dor. Sonate con la bocca . Alf Or lo farò , 

( Che penso ! Vibro il colpo? e se com' è pro- 

S* avvede mai coftui . ( babilc 

Dell' intenzione mia 
# Egli fa a me quel che vò fare a lai. ) 

D"r Hai fu peni j ro ? 

Alf. h fatto, ma voi due 

M* avete ancora a fare la pantomima . 

Dor. Ci ho piacere . Cel Eccomi pronto».. 
Ma che bailo è quefto? 

Alf. Il balio, è b>l!o tragico 
lliccolto dalle favole 
Americane ; il titolo f 
Egli è Cornelio tacito 
Vendicato. •> 

Gii. ( *fc quanti fpropofìti ì ) 

Dor. XQaanto è grazioso, oli Dio!) 

A?f- ( Ridi » c 1 ^ (tar frefco tu , e io . } 

Con. (Quanto mi pentp di pia.crudeltade .) 
Ma no,, coraggio > » % t ■ . \ 

Alf Orsù, fcnrite bene. 

Siete Paris, e Vienna , ... , 
Due fidi Amanti. \Meti tre amoreggiate, 
Viene Cornelio , fon* io , vi .vedo , m 
M* ingeiofifcp , il r^ftp del fftccplìb 

Chi campa di noi ti» ip vede appretto.. 
di. Ottimo ; A JiftU r i.:i. 
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Dor. ( D'amoreggiar fingiamo : . 

Su , prendiamoci fpaflfo . ) 
Con. ( Uccidi , o tiro. ) 
Alf. ( Ohimè, che brutto parto! ) 
Dor. Crt Or che fono * te ricino, 

Mia carina, e bd vifetto 

Spirar fcnto un zeffiretto 

Dolce, dolce in petto a me. 
Con. C Dagli via: che più s'afpetta? 
Alf ( Pronto fono eccomi quà . } 

La la la la ra la la . 

Amico mio cariflimo, 

Tu fai un error ma (lìmo ; 

Non dei veder Cornelio » 

Che viene intorno a te. 
Cel Capito ho già berilli mo. 

Da capa, che ora andrà. 
Dor. Nò, che piacer più nobile 

Di quefto non fi dà . 
Alf. ( Ohimè che fiera colica! 

Io fchiatto adeflb qua . ) ■ » 
Dor. Cel. D'un foave e fido ardore, 

Par che il cor languendo Iti * 
Con. • ( Predo sà, ferifei in fretta; ) 
Alf. ( Or ferifeo , eccomi quà . ) 

La la la la la la 
Con. Non ferire, olà r'arrefta. 
Alf Me mefehino! * 
Dor. Cil. Che cofii è q netta ? 
Dor* Perchè eenti d* ammazzarmi ? * 
Cel. Perchè contro me coir armi h / 
C$n. Perchè quefta confufione ? 
Pan Cel. Empio, perfido, briccone, • ' 

Prcfto parla , ferma quà . 

Con. (Non 



Con. ( N<> n Scoprirmi furfantone , 
Non fiatar , và via di quà . ) 

Alf Voi che avete? che pirlate? 
Qaeft' è tutta efpreffione# 
E nel ballo così và . 

Cd. Tra il fofpetto H c tra V amore. 

Dor y Tra lo fpafro, ed il timore .... 

Con. Tra il dovere , ed il rigore . . . ♦ 

Alf Infra il ballo , e la paura , 

Con. Palpitando ) 

Dor. Tintinnando ) il cor mi vi 9 

Alf Sciovolando ) 

Dor. Dimmi un poco.... 

Alf. La la la 

Con. ( B ada bcnc • > 
Alf. La la la 

a 3 Ferma , afpetta . 
Alf La la la 
< . .0 3 Ma finifci col malanno. 

Che fracaflb , che tempefta ! 
Mi vacilli già la teda , 
Fili non poflb fopportar . 
Alf , ( Se la fcampo , fe la fcampo 
Io mi poffo un uom chiamar.) 
SCENA VL 
Ltfetta . Affina , # Mac e abruno . 
li/.Ty^t quel che vò feorgendo un gran feom- 
Jt Qui deve effere inforto . ( piglio 
V$f Ho intefo un gran fracailò , 
E fo» venuta per fapere cos'è . 
£if Vefpina mia per me certo non sè . 
Mac. Belle figliuole, 

Cofa è fuccesio? Su ("copriamo il tutte .« 
T*f* Io fuppongo, che fiano 

Le 



i8 

Le (Mite graziette * 
Della noftra Damina Pefcarcccia . 
Mac. Così è dice bene a maraviglia . 
Lif. ÀH£t v io dico eh* è (lato 

Il padron , che con lei farà irritato . 
Mac. Brava, rifletti meglio. Ottimamente 
Vef. Egli è foco di paglia, € poco dura^ . 
Io lì ho veduto il Conte 
Smaniando la fe folo: egli gran cole 
Va meditando, e queftà Signorina 
Stili* "orlo io vedo già di fna rovina. 
Mac. Quefto diceva anch' io ; nò due ragazze 
Come voi care, accottimiate, e faggie 
Non ve ne fono al mondo» 
Vef. E del voftro non v'è cervel più toado . par. 
Mac ( Che buona pezza! ) Ma Lifetta mia, 
Tu poi fei un* altra cola , 
Sei bona fralle bone. • . ^ 

LiJ. Sior Maccabruno mio liete un guidone» 
Sò che amate Vefpina , 
E mi dite così per divertirvi . 
Mac. Oibà, Lifetta mia , • 

Tu hai prefo un granchio a fecco.' 
£//>Zitto non lo negate, 
Così dolce di fale, ah non mi iute. 
. Farfallone amorofetto 4 

Voi ronzate a lei dMafornot* !• . • 
• • Sia di fera , fia di giorno 
Non la ftte ripofar. • : 
Se lei tide , voi Tidete * 
' Se fti méfh , vi tutbaté. 
Sempre infieme voi ne fiate 
Zittò zitto a favellar V - « ; 

E negate thè fi» tiatàti - ;i - 

E mi 



E mi dìtefigwor nò. 
Mi perdoni il mio fignore, 
Corbellare non mi fò;, parte 
Mac. Ma volpe come quefta la più trifta 
Fra il re^no delie volpi non $ è vifta . psr. 

S C h N A VII. 
Camera nell'Appartamento di Dorinda- 
Sedie , e Tavolino . 
Vorinda , e deiidoro . 
Cel. \ >T^ parla, <iì che avvenne? 
Vor 1 V JL Ah me me fc bina ! 
M' ha proibirò il Conte 
Ch' io più t ammetta in quefto 
Appartamento mio^ 
( E fenza il cicisbeo che farò io? j 
CeL Ah ftelle f Ed ei potrebbe 
$ofpettare di me! Dor. Non crederei * 
Che lui fìa cosi matto di badare 
A quefta bagattella ; 

Ma mi tocca a ubbidir quand' ei favella* 
Gel Ah non refifto a si fiero comando» 
E un fido amante 
Dovrà » cara , lafciarti ? 
Dcy. Pazienza, Cavajier, non Co che farti * 
Cel* Mifero meV che fiero colpo è quefto! 
Ah fe cofì be» prefto r 
Perderti al^n degg*io r . 
Soifn nlmen che ti dia l'ultimo addio* 

Ti M ti io > o caro bene, 
k , l*ì ìafeio in quella pace, 
Che più non porto il cor l 
Fri tante», e tante pene> 
y, « . rGiacthè Qosì ti piace. 

Tatto mio dolce amor . 

Ma 



Ma «a mezzo al tuo contento 
Ricordati di me . 
In sì fatai momento 
Mi fcnto il cor dividere . 
Affanno oh Dio ! più barbaro 
Di quello mio non v f h . 
Mio ben, ti lafcio, oh Dio! 
Ma in mezzo al tuo contento 
Ricordati di me . 
SCENA Vili, 
Maccab rutto, e ditti. 
Mac. O Ignora , non fapete! 
Dor.O Ch'è fucceflb? 
Mai. Il Conte ha incumbcnzato 
li maeftro di ballo 
Di ftarvi a far la fpia, ed offerrare 
Se più ammettete al^voftro appartamenti 
Il signor Cavaliere» e fe in tal cafo 
Elfo in fragranti ce lo fa trovare 
Un grofso paraguanto le vuol darej 
Dor. Mefchini noi, che guai! 
Cel. Come faputo 1* hai ? 
Mac. Senz* edere oflervato • s 

Tutto il difcorfo loro ho già afcoltatoj 
di. Pià crefce il mio fofpetto. 
Dor. Che faremo? 

Mac. Eccolo, che adeflo a paflb apaff* 

Viene V amico cefare 

Per entrar nel poffefib della carica , 

Non vi fate veder. ■ parti ^ 

Dor. Predo nafconditi, 

Entra in quello danzino . 
Cel. Spietate*** crudcl del toio dettino! H 

6CE* 
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SCENA IX. 
Alf$nfo , e Dorinda , poi CeJidor* . 
Llff^CcoU qui la quaglia 
C è Come ftà forridente ! 
Peccato affò. Mettiamoci in quantunque 
Ah ! da Macflro di Ballo 
Son pattato Sicario ? 
Ed or fo te fpione ; 
Io crefeo Tempre in reputazione . 
Vor. ( Come ftà fulle iue . Vorrei tentare 

D'allettarlo» e tirarlo al canto mio,) 
Alf ( Oh buona ; la signora 

Mi fa le rifatine ; ) • 
Dar. Vieni , accortati , ' 
Caro Macftro amato, 
Che bella grazia ! quanto fei garbato l 
y Àlf. Sono al comando voftro si signora . 
Dar. Siediti a canto a me. Dal primo pan re* 
Che t* ho veduto m' hai rapito il core . 
Facciam per divertirci un po' all' axnere, 
Alf Oh, oh or la guadiamo 
D*r Come dici mio caro? \\ 
Alf Vofignoria illuftriflìma mi sdrucciola 
Come una corda fracida ; 
E quanto vai eh* io cado nella trappola 
Appunto come un forcio . 
Vor. Eh tu vuoi fare il ritrofetto un poco* 

Ed io ai*do per te d' un dolce fuoco. 
Alf. Pian pian cofpetto : quella no non fcherza . 
Dor. Ma che cofa ti ha detto, via favella, 
Alf. Io parkrei , ma fe qui viene il Conte 

Chi me le ^>uò levar due pallè in fronte? 
Do*. Non temer : non vien mai \ 
Il Conte in quello appartamento. Sappi 



Carino, che ho Iti rivolta il mio cervello, 
E vuò con te ipofar, e non più quello. 

Alf Tanto ri vado a genio ? 

Dor. Sei vezzoso 

•„ Amabile c grazioso . . % 

Aif. E tu fei tanto bella . ' r*. 

Quanto una colombella; /.* ». 
Dor. Volgi a me quel!' occhietto i 
Alf. io mi -vedo- già il Conce dirimpetto 
Dor. Sentii se mi vuoi bene f: - : 

Valgiti, Alf Va dicendo, 

Che potrei far. per farla pari, e patta? 
Un occhio al pefee , ed. un ; altro alla gatra • 
Tiro. Ma non temer ti dissi . { io vò trovare 

Un modo acciò colui possa frappare:) 
Alf fi così che foi dite ? Don Sto penfando 
Al più gradito fogno, - / ; \ 
och'io feci poco prima > r 
Mentre su< quetìai fedia io ripofava, 
. .Mi foa foggiato te • Alf Davver ? che gufto! 

E che cosa fognò? Dor. Noti lo vòdire . 
Alf fch via narrate sù . Dor. Sratfe a fentire^i 
Mi parèa che a mio bell'agio 
Parteggiava dentro quà . 
Tu: venisti , o mio diletto , , i 
Mi facesti rallegrar • 
, ^Fi aarrava , ti diceva i 
. Queir amor chVoi- attendeva t 
Quando a tin tratto venne il Conte *\\ 
h fuggisti déntro Ih * «■/ . r. . i 
A tal colpa io poverina 
Mi.cc&ifondo, mi fcompigUo, 
Ma al ripiego dò dipiglio,, . I 
i E mi pongo, qui a canw.i - • .i 
: * Cel. 
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f Ce /. * parte non vi/lo da Alf 
Mio caro, carino via la (eia il timore , 
Vien fuori, vien pretto, n©n fartit>flervar . 
Con quefto merlotto mentr* io fo all' amor 
. ; Per entro il Giardino tu devi fcappar . 
E fenati deh fenti quel tintinnii, % ^ 
E fuona de fuona quel tintirintà . 
Ce ì. preso il contrattempo fugge non veduto da Alf. 
. 1.' amante fuggi >. C il fonno fvanì. 
Beffato, incantato sù recano qui. 
Ah ah che figura ! Ah ah che feiocconti 
, » Più caro babbione di te Don si dà . 
S C E N A X. 
Ai fon fa , Cetidoro, ppi Dorinda che torna. 
AIJ Éf^ Attera I Quefto amor le ha dato in tefta 

V»J E la fa delirar come una pazza . 
Cel Yen se peggio potea fare il deftino 

Il cappello lafciai fui tavolino. 
Alf Capperi ! già fen viene il Ganimede . 

Vado a chiamare il Conte. 
Dor. ( Ohimè ! r *he *edo ! ) \. ! 

Fero*u,mj q carino . • , ; , ' 

Alf. Or vi vengo fervendo. 
Dor. .Eh ferma . - ?. jilf Nò Signore . • . 

Sfgoor Coijte? Dor. Zitto . 
Alf Lafciami Dor. Vanne i ; • 
Tu col malanno. Alf Signor Conte e 
Che guai ! ma Conte ? 

s q E # A xi f 

Conte , M*<#*'*»9 » ÌWkhé^V/i * 

Msc.Kj m jCk^h ftato? r , 

Vesp. CHe jfepftjpiglip . Dor. ^Sgceqrso . \ \. % 
Oh Dio son morta. Con. Che Jlih^i fatto? 
: . ^ Alf: 
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Alf Oh Conte, or vi narro... Vor. QuefU 

Indegno, quello briccone perfido è venuto 

A parlarmi d* 'amore. Io poverina 

Colla fuga fperava di falvarmi. 

Ma il birbo ha minacciato di ammazzarmi . 
Co». Birbone folenniflimo. Alf hi* Conte 

Giuftizia , e non pietà . • 
Vefp. Pietà Signore 

Non T uccidete . Mac. Lafcialo fcannare . 
Alf Lafciatemi parlare. 
Con. Ma qual cappello io vedo- 

Sul Tavolino. Vefp. Egli è del Cavaliere ♦ 
Alf Oh cappello onorato 

Da morte a vita m' hai rifafeitato . 

Or vi narro mio Conte. 

S C E NA X K 
CelidorOy e ditti. 

CW. A H ladro infame aI ^ n ri r * trovai • 
Mac. XjL Ferina che fai . Alf. Soccorro . 
Con. Cavalier più rifpetto in casa mia, 
Cel. Caro Amico perdonate , lo sdegno 

1 lumi m'abbagliò , mentre ne ftavo 

Soletto nel Giardino ' . * ■ 

Quel cappello rubommi il malandrino. 
Con. Di più ! Uom perfidiffimo , e ribaldo? 

Si butti da un balcone. 4 . : 
Alf. Deh Conte per pietà . 
Co». Taci briccone. - - ■ y 

Alf. Vefpina- * * Vefp. Ah Zitto „ 

DifgràzWb 'che il toio rófftr tu fei. 
Alf. Amico amico . Mae. Sta fcittò maricrif 

L' smico tuo sarà folcare al molo ! y ■ - 
Alf Ma lafciatemi far le mie dìfcòlpe. * 

Con: Ed osi a*cor parlare'! - ^ 

Alf 
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Alf. Quanto ,vi dico. . / 

Dor. Che vuoi tu dir s\ hai torto ? . 
Alf Ah che torbido dì , < .: 

Ahimè» ahimè son morto! - ; 
Pietà, fermatevi; Ah per il : pianto 
Nò, non muovomi , , Il porfen và ? ~ ; 
Che nera infidia II fatto £ quello: 

% M' hanjio. celata t . Sappiate >.* a he che.. 
Che gran bugìa Che quella •-.cioè .... 

( Sul col m' è data . ; Vedi la lingua 
E poi tion pofio Come yè durar 
Nemmen sfogar. . » Fin ..lo scirocco 
Ab voi Tenutemi , . Contro mi dà . 
E poi uccidetemi^... - Che sorte perfida. 
Ala voi finitela Che cafo barbaro! 

Per c%rkta . Uomini, e femmine 

Ohimè! le gambe ? ; Mi fon contrarie . 
Per tanti palpiti, Quella mi pizzica» 
Giacomo, giaco/no Quello 4à ftrepita , 
Micfìamio a far. Chi quà m'ingiuria* 
Il fatto è quello Chi mi pcefeguita. 
La cagna fiera II ferro è caldo * 

Mi vuole ucciderà * Via ^.fpaflatevi. 
Mi ha fubiffato. ..Tuppete, tuppete 
Io poverello , Con fauità . 

Io sfortunato* fatte. 
Con. Si chiuda nella Torre. 

Che p9Ì xifolverò Man, Sari fervi ta. par. 
Dor. ( Poverino l per lui mi viene al core 

Colla et ade un pocolin d' amore . 
» Or fe icpv i imbrogliarlo ». 

Il modo or penserò di liberarlo. ) f*rt€ 
C«». Cavaliere giufti fini 

Mi muovoua a jpregarvf 



I 
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D'allontanarvi dal cartello mio v 
Per pòchi dì . Tonfaci bene , addio . p, 
QeL Io ci ho penfato affai \ Senz* Doriniia 
Rcfifter non faprei ; voglio rapirla, 
m fervi, arneii , ed abiti ' 
Per fare , che il foiperto 
Sópra di me non cada. 
Il tutto aderto ad efegtiii fi vada, pa-te* 
SCENA XII. 
Solitario recinto di folto fclbereto^ concilo 
al Palazzo, del Conte . Da un lato . * 
1 antica Torretta . 

Dorinda, e poi D. Alfonso dalla Torre. 
Dor.f^Hù fileniio ! alcu» non vedo: ' 
K^À Or m'avanzo a poco, a poco* 
Ei rinchiufo ftà in quel loco ; 
Ma la chiave io tengo qyà. 
Mefchinello, poverino» 
Io lo voglio liberar. 
Alf Chi mi vuole ? Don Zitto , zitte* \ 

♦ Vieni meco 9 e non parlar « s . \ 
Alf. Per pietà d* un core afflitto > : 
Non mi far più bagattelle, 
» Colla povera mia pelle . * 

Ufii almen più cariti, • { 

X>or. Da temer , nò più non hai r 
Ti farò di qui fcàppar . 
Ma del mal ; che ti recai * • . 
Tu mi devi perdonar . ; h - » 
Alf. • Dunque vado/; ' r 

Dar* Ah fenti-, o caro . Alf. Vtdo , V*de } 
Dor. Ah ferma, ingrato, lì 

Quello core fventurato > 
Già mi palpita per « s . ;i . 
* Ali 
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Alme cape, innamorate - r[ 
Voi credetele per me. / ' 
Con. Eh! Gente diavolo di dtntroi 
Dor. lì Conte? Oh mi feri/ 
AI/ Già vedo forgere altra difgrazia. 

Là prete celati , ch'io vò di qua ... . 
J-V/. Eccomi fubito , iignor , ecs' ha ; 
Con. Qui abbafib fentefi un mormorio , 

Predo oflervate che mai farà. 
Vej. Li/i Or che il fpl co' raggi feotta , 

Alcun per certo qui non ci ftà.' 
Cd*. Ma quel fuUirro chi fatto 1' ha ? 
Vefp. E il mar, che placido ftà a mormorar . 

Gppur gli Aiigelii, che fan zi, zi. 
Li/ E' flato il zeffiro col fufurrar . 

Oppure i grilli , che fan tri, tri.. 
Mac, E' flato il corvo col Tuo gracchiar . " 

Oppure il porco, che fa ngrù , ngrà . f, 
Con. E' flato il diavolo no,n più, non più. p. 
Dot. Ppsì, P sì? Al/. Eh, eh? 
Dot. Qui siei ? Al/ Son qui 
Dan Sono partiti * Al/ Mi par di si . 
J}*r. Stiam fulle noflre, vediamo bene; 
Alf. iSeflun fi fente più per di qua, 
Dor. Or parti dunque . A//. M'avvio di qui ; 
Dot. Deh qualche volta di me ricordati . 
Al/. Ciò non và detto/ gioja confervati* 
Jjor. Ah fonti, ah fermati , nò nou ancora . 
Al/. ; Ankare lafciami alla malora . 

CelUuo d* Turco son feguho in tale abito . 
OÌ. Cheti . tacete . m 2 Soc«orfo , ohimè; 
Dot. Per pietà, nò non tirate, 

Vengo adeffo, t cheta fld. 
Afa Piano afpctta m • oh sfortunato ! 

m 
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Più non parlo ....signor nò.' 
Ceh Se parlate ,fe fiatate 

: Fiera mortfc vi darò. 
Dor. Deh (occorrimi ben àio, ; 

Che d'affanno morirò* 
Alf Non temer, mio ben, che anch' io 

A tremar t* ajuterò . 1 ' 
Dor. 1 Deh ti muova il rtiiò tormento . 
Cel. Vieni meco, più non fento. 
Alf. Quefte lagrime, the getto, • • 
Celr Taci pur ti paflb il petto . 
Dor. Alf Cara addio; ti peifto già : « 
C#/. ( Oh che rabbia al cor mi (là.) 
2)or. Sento , oh Dio fpezzarmi il core , 

A sì fiera crudeltà . 
Cel. Ma raffrena il tuo dolore, 

Che di te ne avrò pietà. 
Alf Cara , cara nua maurnmt, 

. Se lafciare andar madama, 1 

Dar filuffa , dare argiama , 

Per portare a Muftafà. 
Coti. ; Indegni fermate , che morti voi fiere; 
Mac. Ah cane arrogante ti voglio fventrar. 
Lif Pef. La cara padrona falvate , correte . 
Con. Mac. E tu la volevi co* Turchi rubar * 1 
Alf Ohibò v* ingannate . 
Mtc. Rispondi, briccone; 

Tu Ila vi ferrato ; . 

Com* ora fei qu!if ? Àlf II fatto Tappiate. 
Con. Mac. V intrigo, r imbroglio, 

L' affar conte vi. " ) 
Alf Ma il tutto afcolf are r • - - 

Con. Non Tento, nort fento, . .. 

'Che gran tradimento, ; ' 
- Che grande empietà ! 
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Alf. Ma q^eflo è l'iftefTv v 'n P • - • 

Che farmi crepar. . , .\. - m j* 
Qui T ano ripiglia, 
... , r aiti» fcompiglia.,; ; ^ , y -} 
.Chi sgrida , chi fiotta , . t > 
Chi ftrilla v e rimbrotta . 

». , . ri » » ...4 ■ »»**•».# 

Non pollo nenimcno j fn ^ T 

Sfogarmi a parlar . ... , , J/: f r 
In ofcuro laberirrto r ,;, j ^ . < , 
Son confuto, ed intriga tp f ;.~ 4 ,$ 
La mia mente in tale flato > . j , jf j ^ j 
Sottofopra fe imi fti « - > ,„ . _ f ? ' \ 
Vorrei dir . .. ma non va bene * 
Mi rifolvo ... ma, chi fa.. r , , 
Per le valli. della luna liLi^nr. . k *j 
Già la tretta^err^ndo và^ ^ , ; -3 

ATTO SECONDO: v 

S C E, N À P R 1 W A . ; :/ 

Cortile. j ; V1 { 
Co»/* , Maccabruno , LijttU, e pot Celìdori, , 
Con. UStguifó ' -SI é ?"9 tig nor, rnandaj 
■ i j Fuori di quefta cafa quel fiabutto, 

De! w*&to4KMW« &?t*m~- 

Fe^y^el pelliceigné, , „.m . atì 

fìfct**.n ra?<£i*atularfi al fuo^IloM», 4 , 
©ttijno . , Troppo buono a , ^ 

SlSAtfdaj-lo; effk Chi ri a#cura. . q lo 
r di qualche altro inganno* « r ; v c r. - . , : n 
'h il; 0 " 0 «aturale» . . . :, fi .., . 
Mi sdegno , e poi ad alcun non fo far male , 
Qì. Queir è r ultima tolta'," ^ ... . - . 
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Che qui mi vedi, o conte. r '? "\> 
Ma prima dì falciarti * ^ 

Per tuo bene a quattr occhi ho da parlarci . 
Con. Via fcoftatr, Lif./e Mac.fi ritirano. 
Mac. Mi fcofto. Con. Or 'ben favella . 
C>/. Fuor leTÌfervé. AnVieov • • > 
Tu mi vietarti di più qui portarmi 
Ter un forte timore", , " ' ; 
Che di Dorinda ti ufurpaffi H core. 
Non è ciò Vero? 'Con. Apprend- 
er/. Or fe fi dico; ' - ! -} 
Ch'ella ama fortemente 1 - : • — 
Quel itiéfhA'MI Bàlfo% *• { 
Che di qui tu : cicciafti , • • 
Lo credergli ? ' ; ' Con. Nò. /' 
C*J. Eppure è vero , e tePdimoftrerò • } 
EIta celarlo fi "in una' cafa 
PoceTdr qui" tiifcQfta> < > ^ ^1^1 / . 
Per favett*r*li alter che fei aflente t 
E ciò Pro ró 1 ftputo da'' un* Villano 1 . 
Di cui fi k lei fidata / > . ~ 
Scuòti mi 1 ìfrldiy fingi « ; - 1 > v. _ ' 
fi 1 andar nelli «C.Mtà ! pe* qualche affare i 
É Ufcìx V th? .li l4 ptèàét& ; '' : 
Di fartéttfr aécfcrra* copechi tuoi . 4 [ 
Obff. Non ti credo; ma ftcfcìiò-quel che vtòii 
Ehi ? Mki.tlììb signor Co». f Per importante 
Nella cittì deio condirmi . ; Sia^ t*»**** 1 
Pronto un fol fervo a ftgtritarifci , M*. Adelfo 
Cri. Deh torna; amico mio i torna ih te fteffo. & 
Méte Indovina die cofa or '}* - 



Le avrà detto quello galoppino? Zif. R'cett^ 
<^akhe-1flftfrùgttó ,' t:i ,,; 1 V - - • • : 

Ed ci tutto fi rfede / - -'^'9 •*- J 



Ed ci tutto fi crede / 
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JMacl II j tn cor '^1 zacchera * f -^ ; 5r ?. ìy '« 

Appunta come il' mio > Jj;, ì A 

JLIf. Così dolce di fnlc ero ancor ia. ' - > ) > 
' ' Se un amante rtii diceva^ '» -•"■•>•/ 

per te moro, mia dilctttV 1 1 ' •'■ * 
• c Lo crederò io femplicétt^i, 
.E faceami cforbellarv • r ^ f..n ?:I 
• -A mie spese or fon macftra . 
.Mi fon fatta accorta é deflr* 
* ; E degli uomini bricconi tv 
Non mi veglio più fidar* f 
Mi».' Credi » qdeftà figliuola ! • k ri 

Nafcqùe matricolata , ed è di (cuoia * férti r 
• S CENA, II. Galleria > 
Dorinda , pdf Vt spina , V CdJifr . . : 
Dcr /^H ch<>< contento è quefto!: ?u\ #. j r 
VjP Ofa ché parte il«cortfe j 4 o .'T 
Potrò con il mio amante' ;t £i} r -;r*a.. •. r. 
Parlare a gufto- rttip , e cbricettate* h ; : n I 
H mòdo da perirmelo Cfbùite^ / n t :yy ^ .li 
Per quel villana' àmicó : 0 2 
Un cert abittf antico iò gli hfr teaidatoV ^ 
•A ciò xhe travestito > ; o # t\y»v&st ,,f \ 
Venga egli, e il mio diletto * ; V 

Senza dare ad alta» di lui fofpettóV * 
Vesp. Signorina , fapete^- r 3;"»noD ol fili n-d 
Che il Tadrone *a Via ,'ed-W^jqut^rieric 
A rr Itcenliarfi don vdt# ; " ; * »*1A X( ùijui^j 
Dor. Signor, volere farmi^- roitsiì orna «li 
Morir d f affari nWGo& avete? ' <> vìob* i'f. 
Ccn. Un grave affar mi Wàte*?3 ofbirrl 4 
Di petfóna in città . No» Ubicate':» <> :(C 
Domai; ritornerò . »BVh Nò,-tóv *<»J voglio 
€fre v* fc abbia*a-vènip«mate : :w ró^sì jJ 

per 
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Dar. Sì , venga , fervirà per divertirmi 

Dal mio cattivo umore. 
Mac. Mio signor» don monsù , faccia il favore . 
Alf. Manfelle amable, 

Manfelle feiarman, 

A vu tres umble 

Fe riveran . 
por. Non tanti inchini , , - ' 

Non più, non più 

Che mi confonde 

Mon feer monfià. 
fyf. Petit fraulette , 

Se che vù fette, 

La man dilette ' , : . 

^ Vù a muà donè. 
Vtfp. Non più, cariflimo. 

Bene obbligata : 

Il più compito 

Di lei non v* è. -, 
Mac. Monfiù in malora , 

E* una feccata; 
% . Qttefta signora 

Per lei non è. ; 
%Alf. Alan, madmfelle, 0 : 

Mafcere , e belle » 

Alìegraman, : ■' . . ~ r, 

Dansè , dansè . 
X>Qr*Ves. Nò, nò iafeiareci, 

No, nò fermatevi, 

Che il ballo, catterà » 
: . • • ~ v?*fc me non fa , v 
f§tt* Vedilo,. e fentilp • 

Pia volo prendilo .' vV* 
< - Che f vuol fta fcimmi a . 



Vor. Tutto tutto farfuglia a fuo fratello . 

Vef. Simile , fimilHlìmo . 

MéC Guardandolo -in prospetto; 

Ma di fianco v' è qualche differenza 

\Alf. Uì Madamoifelle , 

Nofotros fiam gemelli ; v A 

Mi poi (lato a Pari peti ragafle , l " 

Dove fatte il marcian • • n '*'-•' .*v 1 

Ed or torno al fcais cofi molici sirgian . 

Dor. Quanto, quanto mi piaefe - ■ - ' 
Quell'aria sì galante. no:* 

Sge fuis votre valer tré$*obeiflanf l » 

Vif. E quella fua kw&tttz? ' - - 
Mi dà proprio all' timore. - • ? : 

Alf Sge fui votre tre*htimbl<e f<»r>rttdré. (monde 

Z^or.Bravo! non fi confonde AlfiGhX g$fa fegran ? 
Apprende a viver beù . Si fu ali- anfore 
Si tratta, fi parteggia yiq H 
Comsà tra dus mantelle * ^ 
Mafccr fi di dice< a^&efta^ ù%ì:oì& . \ 
A quell'altre ma vie,-- : 'd 
Ma fenza foggezion /.fari fgifttu*^. (ftofa. 

Cor. Quefta poi non mi-jyiace. 1 nfffR'Jtnsì ègu- 

/for. ( Coftui troppo fi-caritftV^/Mòtóù. >**i 
Ti meriti faffiuet 9 ^' y cOiooìJA 
A caccia qui di Donne" 'mLipil\ 
Tu fei venuto, e ha* ¥éfc < 
Un laccio, che< ft^ fogliosi! è4bf^fcafr3 
Ed il diavolo tuo > t^lri &àn*ck\*tór\ (arte. 

S G ; E r N < -Ai-" *Vr :i: -' I 
j , poi O/ziaro rf* TttAefè \ ètP il Conte. 

Z/jCQrgnora quà fuo« -è uh Titolele' - ^ 
O Che porta ìt fttohdò fittOWv 
Dice che fa Quella -fcaffe «^K vi tiene 
Gran m irrigue, ed-écctiló-''* chlfrVieno. 
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A!f.{Ot vedo un altro intoppo, e le mie gafnbe 
Ballano fuor di tempo ) Vor. Ma quella èim- '• 
Entrar così fenia cercar licenza . ( pertinenza * 

Cri Madamina,* perdoni, il gran delio 
Di tar a lei veder cofe ftupende (vende? 
Mi fece ardito. Dar. Ebben , che rob* 

Cf/ Dirò ho girato gran paefi , dove 
Diverfe ftrane feenze apprefi , 
E palìàndo alla fin per V Indoftan 
Dentro d'una cifterna vi trovai • '"-^ 

Il gran Marmamillon celebre Mago, 
D' ingegno allor m* armai , v * 
£ per viFtù di quefta mia bacchetta 
Il rinferrai là nella tnacchinettji • ' 

Zi/. Chi è quello Marmittone? 

Alf. E' qualche Marmottorre* «v** 

Por. Ma che cofa ha di bsllo? % 

Cd. Che ha di bello? 

Egli indovina tutto, anco il futuro. 

E fe cofà- di grande ' ; 

Intraprender volete , Madamina , • 

Col mio Marrriamillon vi configltate • * *~ 

E vi giuro, che lieta né reftate / 1 * 

&or. Che nemici? Vogliamo 

Configliarci • con lui ne' noftri altari? 

jVf. Fa quello , che ti pare . 3 
Al dorfo mio ti prego idi' badare. 

Dor. Orsù voglio veder fe dite 'il vero. 
Andate tutti, <é refti il forieftiero. 

Lif. ( Cfie comandò indifcretoV > ' parte . 

Cr/. Alò 
AHor 

Ditegli i voftri nomi . 'V^ 

Facendogli il qiefit*, ' : fc9pfe, l*t'fi** :% 
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Àlf. Ohimè chi è quefto ! 

Dor. Mefchino me che brutta creatura! 

Cet. Al fuon foave , e placido 

Dell'Organetto armonico» 
. Dal tuo letargo svegliati 

Rifpondi ad ogni dubbio* 

Rifpondici propizio, 

O gran Marmamillon . r 
Dor. Io fon Dorinda Zufoli t . 

Per quefto io moro , e fpafimo , 

E voglio, uom dottiffimo, 

Saper fenz' altri equivoci , 

Se la fua fpofa amabile 

In breve diverrò . 
'4Jfi Io D. Alfonfo Scoglio 

T* avvifo un'altro imbroglio, 

Che qui v' è un certo Conte . 

Che vuol far tutto a monte, 

E quella qui fpofandomi , 
, Sicuro più non flò . 
Cil* Si fcuote già : silenzio • 

s % Che brutta cera , e torbida ! 

Rifpondici , rifpondici, * * x 

O jjran Marmamilioa 
§cn. Giuro alla coda orribile . t \ 

Pel-nero Can Trifance, ; • " 

Che fenza alcun divario 

Spuntando il fole in Taura 

Voi fpofi diverrete , 
. h Ma prima il Conte avvelenar dovete ♦ 
Dor. Mio caro, afcoltafti ? Alfi Mia bella fentiv . 
Dor. Che gioja , che gufto! C 
Alfi Che spano è mai quefto I 

Allora che al Conte , AÌ ; ; 

L: torta daremo , 
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Felici godremo 

Tua fpofa Fa rè . 
Alf. Su , cara , la torca 

Sia pronta , Ila cotta i 

11 Conte Marmotta 

Crepare vedrò . 
Di cor ti ringrazio, 

O gran Marmamillon , 
Con. Alme indegne , fcclierate 

Subiff»rvi adeflb io voglio: 

Ma che diavolo d'imbroglio 

Aiutatemi a calar . vien Mie. conferii 
Mae. Che fracaflb, che bisbiglio, 

Che invenzione è quefta qu^J 
Cel. Tutti i pofti olà guardate, 

Non gli fate nò fcappar, 
a t Deh non fate, nò fermate. 

Non mi potfo più falvar. 
Con. Alme indegne , e fcellerate ! 

Aiutatemi a calar . 
Mae. Ma con pace, ma parlate, 

Quello imbroglio copie v%< 
Dor.Alf. A colpo sì atroce 

Mi manca la voce, 

E torbido il giorno 

D* intorno m* appar . 
C$n. Cel. Che ingrata ! che indegno! 
c La rabbia , Io fdegno 

Diventa tormento , 

Mi fento mancar. 
Ciac Là quello ftà in gabbia , 

Qui l'altro s'arrabbiai 

Io fono qual pazzo 
* *" Stordito ft$ guà f 
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M a ce abruno y Ce lì doro , e poi Vtfpìna. * 
Jftf./"\Ra. vedi, che imbroglio! 

V*/ Nè ho potato fapercofa è facceffo ' 
Fi/*. Voi Maccabruno mio fa prede dirmi 

Che intrighi mai fon quefti ? 
Mar. E chi lo fa . C*7. Io tutto ^1 prò dirvi. 
Quel Francefe venato qui poco primi, , 
Fingendoli fratel di D. Alfonlb , 
F* D. Alfonfo ifteffo. 
Io finto Tirolefe 
" Or Pho fatto forprendere da! Conte 

Mentre che con Dorinda amoreggiava • 
VfJl'Oh bravo, noi v'abbiaraa 

Un grand* obbligo , caro mio signore. 
Mac. Quefti fon veri amici, , { 
Che fe" non era per elfo , già il Conte 
Corbellar fi face* dalla Aia bella. 
Cel. Oh come mai s'inganna 
Chi fi fida di ruftica Donzella. 
E* più del mare iftabile 

Di bella Donna il core, * • 
Leggiero e nell amore, 
Qual vago zeffiretto 
Cangia fovente affetto 
Senza faper perchè . . , j : ^ 
Ma il cor d' un fido amic# 
Lieve così non è. 
Ah che di giudo fdegno 

Ardo per queir ingrata» * . v 
Della mia tè sprezzata 
Vendetta faprò far. 
Vi\. Ecc °li tutti qui. Adeflb credo. 
Che r affare dì quella lignorina 
Felice non riefee» 
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M*c. La tornalli a veder vendere il pefee 

SCENA VI. 
Conte. Dorhida,D. Alfonso , Lisetta >c detti* 
Dor. TC* Neppur vi degnote 

JL-J Di volgere uno sguardo 

Alla voftra Dorinda poverina ? 
Alf Via sù gettare un occhio , 

Signor , che noi perdete . 
Con. Tacete , anime nere . 
Cel. Si è già (coperto il tutto. 
Vefp. Che cara signorina ! 
Mac. Oh che briccone! 
Con. Dorinda , io ben potrei 

Punirti del tuo fallo . 

Ma nò , vuò (©disfarti 

Con lafciarti air intera 

Tua libertà . Son quelli 

Quei cenci , che tenevi , 

Ripigliali, deponi le tue verti , 

E torna al tuo tugurio ove nafoefti • 
Dor. Oh gran difperaziooe ! 
Mac. Oh buona , oh buona ! 
Vef. Oh che gufto! Lis. Oh contento! 
Cel. Or vanne prefto , 
Alf. Signore apparecchiatemi a me purp 

I panni , che ora me ne partirò, 
• Con. Tu reiterai , . 

E altrimenti i tuoi conti oflerverai , 
'Dot. Che forte fventurata! 

Che momento crudeli mi fcaccU il Conte, 

M* infulta un traditore , 

Mi deridono quelli, * 

Cui .comandai un giorno , 

E un amante fede! mi piange intorno., 
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Vado , sì vado . . . deh perdon vi chiedo. . 
Su quella amata mano* 
Ch'io bacio, e Aringo al fen... fentire almeno 
Pietà d'un infelice ... ah che ldegnato * 
Mi ributta da fe... barbaro, ingrato . 
Parto fola , oh me mefchina , 

Villanella poveri, s 
Io ci ho colpa a' mali miei , 
Ma mi avete a perdonar. 
Traditor tu V empio fei t 

Che mi guidi in quefto (foto. T . 
Trema pur» che il cielo irato 
La vendetta mia può far. 
Sventurato , mefchinello , 

Piangi è ver per mia cagione » 
Quefto fi la mia paflione , 
Quefto fol mi fa penar. 
E voi tanto non ridete . 
Che potrete poi crepar. 
Nò , non v' è del mio tormento 
Chi pietade fenta al core . 
Ah! tu fei fpietato amure , 
Che mi fu precipitar .parte con Alf. 
Cel Or che venirti in chiaro » 
Di mia fmeerith . tutto il tuo fdegno > 
Si sfoghi sul malnato 
Seduttor di Dorinda . parte. 
Con. Ho già penfato . ' . a 

Vieri meco Maccabrun . > portt . 

-Mac. Vengo di trotto. j - . . ptrte > 
Vef. Povero D. Alfonfo ov' è ridotto . 
Lis. Egli mi fa pietà. Tutto farei 

Per evitargli , ogni finiftro eccefia; 
?i{fi Sì troppo dici l>en corriamo *pprcflb# 
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Cnmera fcura • 
D. Alf. solo, poi M/rc+ con guantiera coperta, 

poi Ve\pina , e Lisetta . 
Aff-T^Ove fon? chi m* ajuta in mezzo a 
jLJ Fuliginofi ammafli ( quefti 

D' affumicati faflì . Ah che dal ftrepito, 

Dai palpiti , e terrore 

Mi fa tacchete ticche in petto il core . 

Femmine da me a longe , fe mai fcampo » 

11 che non credo, da fli guai, almeno 

Una dozzina d'ore 

Vedervi più non voglio. 
JM«c. Ehi? D. Mfonfo Scoglio, . 
Alf- Signore? E eh' è mai quello? 
Mac. 11 Conte noftro * 

Quefto dono t* invia f 
. Scopri , penlaci ben , rifolvi , or via . 
Alf- Ohimè che brutta faccia! 

E più brutto regalo 

Là fotto ci farà . Odor non fento. 

Di faUme , o profeiutto , 

Ma di canapo amaro. 

Bevanda fiera, o arrotato acciaro ì 

Così è discopriamo che la morte 

JSón mangia alfin la gente . 

Quando ho falute tutto il redo ènienftw 

Ma che vedo cogP occhi ? Voi piangete 

Figlie innocenti di non fo qual padre. 

Ah piuttofto acciecateyi 

Che mirarmi così. Vacilla, o Numi, 

Alle voftre grondanti 

Lagrime fpogliatrici il valor mio. 

Sorte widel ! figlie ina©centi addio; 
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Cerro' ad alzar quel panno J 

• -* s ^ à lt * ien .mi trema il cor.- 
"Figlie , qucì fier dolore 
Celate per pietà . 
V 'Ma via, coraggio, feopralì 
La forte mia fanefta* 
Ma' che forrpefa è quefta! 
La carta che dirà . 
„ Va , fpofati Dorinda , 
„■ Briccone, feiocco , matto, 
' „ Ti" rendo a quello patto, 
„ E vita , e libertà . 
Diavolo , cofa è flato? 
rio dormo , o fon fyegliato ? 
Una ragazza bella 
La vita mi darà . 
Figliole, cos'è flato? 
Amanti fcannatifllmi , 
L* efempio mio pigliatevi, „ 
..Spofateyi, fpofatevi !- \ • 
% u Se graflì , frefehi , e comodi . 

Volete giubbilar J_ • 
4 ,La moglie quando è bella' 
. È' gran felicità . % 
"Accanto a una ragazza 
jCrefce la fanità. 

. ;!; :;s cena vm. , 

Wdccabruno , Ve [pina , e Ltfetta* 
M^/yIsù, belle figliuole, 

Vuole il Conte imbarcarli 
Per andare in Città /e co*ì toglierfi 
O^ni idea di Dorinda . ' , 
/\lkfticevi pretto, ^ " " r, \'\-.\ - 4 À ■ 
R venite , che già T imbarcò 0 Ulto • 
Vef. Con molto mio piacer * 
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Lis. ©h che una vòlta 

Tornò a veder quei cari milordirii , 
Puliti a portamenti, ed a quattrini. 
SCENA ULTIMA. 
Spiaggia di Mare f parla di Tuguri pefcharecci. 
Dot inda in abito di Pe se atrice con alcuni Pe* 
sentori , indi D. Alfonfo , ed infine il Conte, 
Ce lido ro , Macc abruno , Ve faina , Lifett* , e 

. * Servi . 

Dor.Y^hxi parenti, e amici, io fon più lieto 
V_J Di quel che mi credeva 

Ritornando da voi . 
Jlf. Padrona divotiflìma! 
Dor. Che vedo! 

Mio caro D. Alfonfo? Oh qual piacere! 

Come sei qui ? 
Alf. Qt*à ora proprio fon nato. 

Sono fuggito , e dal morir (campato . 

Cpn condizione di f potarmi a lei . 
D&r. : Davvero ? * * 
Alf. Signora sì per li malanni miei . 
Dor. E ftai sì mefto ? Rofpo , Calandrino , 

Tornate sà : avvifate 

Gli altri compagni, che con foni, e canti 

Vanghino qui a far fefta ftrepitofa, 

Che 1? voftra Dorinda $i fa fpofa . 
Alf. Facciamo un gran negozio tutti due. 
Dor. Come ? Perchè non m' ami ? Io non ti 
Alf. Per te giubbilo, o gioja . ( adoro? 

Mv tu fin dal fecondo appartamento 

Sei caduta giù abbatto . 

Io ftó m\ ìifeio , e sbrifeio ; 

Coirefferfi fpofati 

Saremo tutti due, due differiti. 



K)or. Eh via fi trifto augurio. 

Niente ci mancherà. Vita faremo 

Rozza sì, ma felice . 

Io fp la Pefcatrice , 

Tu il Pefcator farai , 

Lieti ftarem , non ci saranno guai . 
Alf. Io pefcatore? oh che roflbre ! catterà 

Son nato galantuomo, figlia mia, 

E il mar fempre cangiai per Kofteria . 
Dov. Ma che cofa faretti tu per vivere? 
. Alf Io farò il ballerino ; 

E per vivere più onoratamente, 

Tu ancor la ballerina ora farai. 
Dor. Io mi ci adatterei . Vidi al Teatro 
; Una volta ballare Semiramide , 

E tanto mi diè nel genio, 

Che da me fola fempre V imitava ; 

Ma non fo poi fe piaccio. 
Alf Vuoi burlare? 

Hai buona vita, spremiti, fcon torciti \ 

Che quanto più convulfa ti dimoftri 

Più fei applaudita. 
Dor. Vuoi vedermi? 
Alf E mena . 

Ddr. Eccomi come fe già fofll in Scena $ 
Con' un garbo affai vezzofo 
Fò due paffi , e mi ripofo 
Poi ti dico colle azioni 
Piene affai di convulfioiii 
Ah quel volto orror mi dà. 
E un occhiata al spafimato 
Dò in platea , ebe mefto stà * 

Alf Spofa mia lo giuro ai Dei. 

Che graziofa , e buona sei • 
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* E se Vuoi far più tempefia - 

Stira braccia, piedi > e teft* 1 

E' il tuo ballo allctterà : 

Ma riguardo al spalmato 

Non mi piace in verità . 
Dor. Figlio mio la pfofeflionc 

Quelli incerti ha da portar. 
Alf Mia spofina il cornicione 

Sempre illeso ha da reftar , 
Dor. Ne Vuoi troppa veramente 
Alf Sei cocciuta certamente , > 
Dor. ^Voglio fare a modo mio 
Alf. Devi far quel che vogV io . ^ 
\)or % Signor nò , 

Alf. Signora sì . * . ^ 

a 1 Non fi parli più di sposi 

Tutta è sciolto fra di noi 
Vada ognun pe' fatti fuoi ' 4 

Il flio genio a feguitar . 
t)or. ( Non fi volta , fiori fi speda 
Or lo chiamo , e tornerà . 
Alf ( Veh la furba com' è tolta : - • 

Non mi chiama, vedi là. ) • * 
D*r. Deh ritorna , mio carino 

Ch 1 io ti voglio accarezzar. 
Vieni o Caro miri tino 
La tua sposa a confolar. , 
f A\f Me ne torno pian pianintì - k 

Mia diletta eccomi quà 
A me fteadi la tua niahtì 1 • ^ 
fammi il core giubbilar. 
Vor. Brincoricello, traditore 

Nón ti voglio vanne là . 
Noi vogliami far V amore 
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Non far smorfia tieni quà. 
* 2 Del piacer che prova il core 
Non ti Centi , che ti fk. 
Via con ginbbilo fonate 
Allegria su fue pretto ' 
Che due sposi cari, cari 
Quefta sponda o?gi vedrà, 
Cfl. Gw. Addio Tel ve, boschi addi* . 
Tutti lieti vi lafcìamo 
. E a goder ne ritorniamo . 
V allegria della Città 
Con Qui si accosti il Palischermo . / 1 ' 

a $• Marinari a terra a ' tèrra , 
Con. Ma se rocchio mio non 'erra 1 

Donnda quella 5 là , 
CH> Che cos* è. tanta allegrìa ? 1 

Mia Dorinda che si fi? - * 
Dor. Per iervir Vofignoria "* 

Matrimoni $i fin cui 
Alfi Vede, quefta è fpoft mia 

Con iua pace, e fanità . , : 
Con. Lieta fei> non è cosV? ; ? * \ 
Dor. Mio signor mi par di sì . ' ' 
Cfl. Partirò viepiù contento/ . 

Se felici ornai vIMaIcioV : : 
Alfi Signor mio già ve Io credo, " 

Me la fpofo adeflò qua." 
Mac. Pefcatrice mia vezzofa p 

Con quegli occhi m' hai: bruciato. * 
Dor. Padron mio bello , e garbato 

Nò non credo a quél che dite, 
Alf. A . cofpetto ! e quanti fieté ? 

Da chi m'ho da riguardar. ' 
Cos. Non temete, amici fiamo*' 
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E del voflri tei contenti <, \ 
Con quei rullici frumenti: 
Ci vogliamo confolar , . ., / 
Su fuoniamo, fu t catnian)o\; 
Tutti in fcfta ; abj>ian} da ijU 
Come s* ailac^janp < . j 
Mattina etfj.foa 3 j-j-j 
Per femb 4 rar ;vaghc ; j 
Le donne ognora , 
Così gli fposi 
La forte ancora 
Con forti lacci 
To4i annodar . 
, O dolce amor^, 
Non li fpezzar . 
CtL Come raflembra 

Nel verde Aprile 
In mezzo ai fari 
" Va^Ha-Rofa-" ~ V; - 
Cosi più bella 
Sembra la Spofa, 
Or che fra noi 
Contenta appar. 
Oh dolce amore 
Falla brillar. 
Dor. Come al compagno 

D'intorno gira 
Lieta fcherzando 
La Colombina , 
Così, mio caro, 
La tua Spofina 
Sempre d'appreflb 
Ti vuole ftar . 
Oh dolce amore 
Falla durar . 



Vivati gli Spofi 
Sempre con giubbilo > 
Viva l'amabile 
Belf allegrìa , 
E viva ancora , 
Contento sia 
Chi compatire 
Pi cor ci sa» 
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